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Cronologia/Rd Congo

	

	

	CRONOLOGIA
 

1200: nell’odierna Angola sorge l’impero del Congo, che comprende anche l’estremo ovest dell’attuale Repubblica democratica del Congo e i territori attorno ai laghi Kisale e Upemba, nella regione dello Shaba. Nel secolo 15° si afferma il regno dei Luba, a ovest del lago Kisale. Ancora più a ovest, all’inizio del secolo 17°, si sviluppa l’impero dei Lunda. Nel nord-ovest, nasce una federazione di staterelli, che raggiunge il massimo splendore nel secolo 18°. 

1482: l’esploratore portoghese Diego Cão è il primo europeo a visitare il Congo. Seguono i primi contatti con la popolazione locale. Affascinato dalle conquiste tecniche dei portoghesi, il re del Congo vede nei nuovi arrivati un alleato per fare progredire il proprio regno e tenere a bada i vassalli. I portoghesi stabiliscono con il re e con le varie autorità locali centinaia di accordi commerciali. Nel 1489, alcuni giovani della nobiltà locale sono portati a Lisbona per esservi educati; torneranno in patria nel 1492, accompagnati da sacerdoti, monaci, soldati, maestri, carpentieri, muratori, contadini e perfino due tipografi tedeschi. Con la conversione del re Mbemba Nzinga (“dom Afonso”), ha inizio il grande regno cristiano del Congo. Nel 1518, Henrique, figlio di dom Afonso, diventa il primo vescovo dell’Africa (e l’ultimo per i seguenti quattro secoli). 

 

16°-17° secolo: mercanti britannici, olandesi, portoghesi e francesi danno vita a una fiorente tratta degli schiavi. Si calcola che, dal 1500 al 1880, milioni di congolesi sono strappati alle loro terre per essere trasportati nelle Americhe; oltre la metà muore durante il viaggio. 

 

1840-70: il missionario-esploratore scozzese David Livingstone compie varie esplorazioni in Congo. 

1874-77: il britannico Henry Stanley naviga il fiume Congo fino all’Oceano Atlantico. 

1876: il re del Belgio, Leopoldo II, fonda l’Associazione internazionale africana (poi denominata Associazione internazionale del Congo), il cui scopo è lo sfruttamento delle immense risorse del paese. 

1884-85: la Conferenza di Berlino stabilisce che lo “Stato libero del Congo” è proprietà privata del re del Belgio. 

1891-92: i belgi conquistano la regione del Katanga, frenando così l’espansione verso nord del colonialista britannico Cecil Rhodes. 

1892-94: i territori orientali sono sottratti ai mercanti di schiavi swahili (dall’Africa dell’est). 

 

1895-1907: le popolazioni congolesi vengono sottoposte a forme estreme di sfruttamento. 

1908: il Belgio si annette il Congo come colonia e condanna le atrocità commesse dagli agenti commerciali di re Leopoldo (centinaia di migliaia di congolesi sono stati uccisi o sono morti per il troppo lavoro sotto la “gestione personale” del re). In realtà, forme odiose di sfruttamento continuano anche durante la gestione coloniale. 

1957: prime misure di liberalizzazione e nascita dei partiti politici (spesso lungo linee tribali). Patrice Lumumba guida il Movimento nazionale congolese, l’unica formazione che considera i problemi a livello nazionale e contrasta le tendenze secessioniste di altre formazioni. 

1959: sanguinosi scontri interetnici in Leopoldville (oggi Kinshasa). Re Baldovino cerca di calmare gli animi, promettendo una rapida indipendenza. 

1960, 30 giugno: indipendenza; Joseph Kasa-Vubu è presidente; Lumumba, primo ministro. In luglio, Moïse Tshombe, già primo ministro del Katanga, inizia un movimento secessionista e dichiara il Katanga indipendente. Il Belgio invia paracadutisti; l’Onu interviene con una forza di pace. In settembre, Kasa-Vubu attua un colpo di stato; in dicembre, su istigazione dei consiglieri militari belgi e statunitensi, Joseph Désiré Mobutu, capo di stato maggiore, arresta Lumumba (accusato di essere comunista) e lo consegna ai mercenari belgi (che difendono i secessionisti); 

1961, 17 gennaio: Lumumba è assassinato (con la complicità di Usa e Belgio). La guerra civile continua fino al 1963, quando Tshombe (difensore degli interessi neocoloniali) termina la secessione. 

1964: Tshombe è nominato primo ministro. 

1965: colpo di stato di Joseph Désiré Mobutu. 

1971: campagna di “autenticità africana”: Mobutu “ribattezza” il Congo Zaire e si dà il nome di Sese Seko. 

 

1973-75: il presidente nazionalizza l’industria estrattiva ed espelle le compagnie straniere, favorendo la borghesia nazionale e la burocrazia statale. 

1977: Mobutu invita gli investitori stranieri a tornare, ma con scarso successo; invio di truppe francesi, belghe e marocchine per assistere il presidente nel respingere un attacco delle forze angolane dell’Mpla penetrate nel Katanga (Mobutu sostiene militarmente il Fronte nazionale di liberazione dell’Angola, Fnla, di Holden Roberto, e i gruppi secessionisti della provinciale petrolifera angolana di Cabinda, contro l’Mpla di Agostinho Neto) e nel contenere le offensive del Fronte di liberazione del Congo. 

 

1980-81: le potenze occidentali intervengono per garantirsi il controllo dei grandi giacimenti minerai strategici (in questo periodo, lo Zaire è il maggiore esportatore mondiale di cobalto, il quartro produttore di diamanti e tra i primi dieci produttori di uranio, rame, manganese e stagno). L’economia nazionale passa sotto il diretto controllo del Fondo monetario internazionale. 

1981: il primo ministro, Nguza Karl i Bond, denuncia la dittatura di Mobutu, lascia l’incarico e chiede asilo politico al Belgio, presentandosi agli europei come “alternativa dignitosa” alla corruzione dilagante. 

1984: Mobutu è eletto con il 99,15% dei voti. 

1985: patto di sicurezza con l’Angola. 

1989: Mobutu ospita il presidente dell’Angola, Edoardo dos Santos, e il leader dei guerriglieri dell’Unita, Jonas Savimbi, che firmano un cessate-il-fuoco. In giugno, Mobutu è a Washington e ottiene un prestito di 20 milioni di dollari dalla Banca mondiale. 

1990: Mobutu acconsente ad aprire il sistema politico al multipartitismo, ma conserva poteri sostanziali. 

1991: in seguito a ribellioni da parte di soldati non pagati a Kinshasa, Mobutu forma un governo di coalizione con i leader dell’opposizione, ma mantiene il controllo dell’apparato di sicurezza e di importanti ministeri.

1993: creazione di governi rivali pro ed anti- Mobutu.

1994: Mobutu acconsente alla nomina di Kengo Wa Dondo, sostenitore dell’austerità e di riforme del libero mercato, come Primo Ministro.

 

1996-97: i ribelli Tutsi conquistano la parte orientale del Paese mentre Mobutu è all’estero per cure  mediche.

Maggio: i Tutsi ed altri ribelli, aiutati principalmente dal Ruanda, conquistano la capitale Kinshasa. Lo Zaire viene chiamato “Repubblica Democratica del Congo” e Laurent Kabila diventa presidente.

1998, agosto: ribelli sostenuti da Ruanda ed Uganda si sollevano contro Kabila e marciano su Kinshasa. Lo Zimbabwe e la Namibia inviano delle truppe per fermarli. Anche truppe angolane si schierano con Kabila. I ribelli assumono il controllo di molta della parte orientale della Repubblica Democratica. 

1999: emergono delle divisioni tra il Movimento di Liberazione Congolese (MLC), i ribelli sostenuti dall’Uganda, ed il Rally per la Democrazia Congolese (RCD), appoggiati dal Ruanda.

Luglio: le sei nazioni coinvolte nel conflitto firmano un armistizio a Lusaka. Il mese seguente anche i ribelli dell’MCD e dell’RCD firmano l’accordo. 
 
2000: il Consiglio di Sicurezza dell’Onu autorizza l’invio di una forza di 5500 soldati per monitorare il cessate- il- fuoco, ma continuano le ostilità tra ribelli e governo, e tra forze ugandesi e ruandesi. 

2001, gennaio: il presidente Laurent Kabila viene ucciso da una guardia del corpo. Gli succede il figlio Joseph.

Febbraio: Kabila incontra il presidente del Ruanda Paul Kagame a Washington. Ruanda, Uganda ed i ribelli si accordano per un piano di ritiro coordinato dalle Nazioni Unite. Uganda e Ruanda iniziano a richiamare le loro truppe dal fronte.

Maggio: l’agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati afferma che la guerra ha ucciso, direttamente o indirettamente, 2.5 milioni di persone dal 1998. Inoltre accusa le parti in conflitto di stare deliberatamente prolungando le ostilità per saccheggiare oro, diamanti, legname e coltan, usato per la costruzione dei telefoni cellulari.
 
2002, gennaio: l’eruzione del monte Nyiragongo devasta gran parte della città di Goma.

Aprile: conferenza di pace in Sudafrica: Kinshasa accetta di dividere il potere con i ribelli sostenuti dall’Uganda e di nominare premier il leader dell’MLC.  I ribelli dell’RCD, sostenuti dal Ruanda, rifiutano di firmare l’accordo.

Luglio: i presidenti della Repubblica Democratica del Congo e del Ruanda firmano un accordo che prevede il ritiro delle truppe ruandesi dall’est del Paese e l’arresto ed il disarmo, da parte della Repubblica Democratica, dei guerriglieri Hutu ruandesi accusati dello sterminio della minoranza Tutsi durante il genocidio del 1994 in Ruanda. Settembre: i presidenti della Repubblica Democratica e dell’Uganda firmano un accordo per il ritiro delle truppe ugandesi.

Settembre-ottobre: Uganda e Ruanda affermano di aver ritirato la maggior parte delle loro truppe dall’est del Paese. In Sudafrica iniziano trattative sponsorizzate dalle Nazioni Unite.

Dicembre: viene firmato un accordo di pace tra il governo di Kinshasa ed i principali gruppi di ribelli. Secondo l’accordo all’opposizione ed ai ribelli spetterebbero dei ministeri nel nuovo governo ad interim. 
 
2003, aprile:il presidente Kabila firma una costituzione di transizione, secondo la quale il governo ad interim organizzerà libere elezioni.

Maggio: le ultime truppe ugandesi lasciano la zona est della Repubblica Democratica.

Giugno. Truppe francesi arrivano a Bunia, al comando di una forza delle Nazioni Unite.

Kabila nomina un governo di transizione che condurrà il Paese alle elezioni entro due anni. I leader degli ex- gruppi ribelli sono nominati vicepresidenti.

Agosto: inizio dei lavori del nuovo Parlamento.

2004, marzo: attacco a basi militari di Kinshasa fa temere un colpo di stato, in seguito scongiurato.

Dicembre: scontri nell’est tra l’esercito congolese ed ex- soldati ruandesi appartenenti ad un gruppo di ribelli. Il Ruanda nega un suo coinvolgimento nell’episodio. 
 
2005, marzo: peacekeeper delle Nazioni Unite affermano di aver ucciso 50 membri delle milizie in un’offensiva; giorni dopo nove soldati del Bangladesh appartenenti alla forza Onu vengono uccisi nel nordest.

Maggio: la nuova costituzione è adottata dal Parlamento.

Settembre: l’Uganda avvisa che sarà costretto a rientrare con le sue truppe nel Paese dopo che è stata segnalata la presenza di un gruppo dell’ugandese Lord’s Resistance Army, entrato dal Sudan. 

Novembre: una prima parte dei soldati dell’ex- esercito zairese ritorna nella Repubblica Democratica dopo 8 anni di esilio nella vicina Repubblica del Congo.

Dicembre: i votanti appoggiano una nuova costituzione, già approvata dal Parlamento, che prevede lo svolgimento delle elezioni per il 2006.

La Corte Internazionale di Giustizia dispone un risarcimento da parte dell’Uganda per abusi verso la popolazione e per lo sfruttamento delle risorse congolesi perpetrato per cinque anni, fino al 2003.
 
2006, marzo: il signore della guerra Thomas Lubanga diventa il primo sospettato di crimini di guerra ad essere processato dalla Corte Criminale Internazionale a Le Hague. Viene accusato di aver obbligato dei bambini a combattere.

Maggio: migliaia di soldati dell’esercito e delle Nazioni Unite vengono inviati nel nordest per procedere al disarmo delle forze irregolari in vista delle elezioni.

Luglio: si tengono elezioni parlamentari e presidenziali, le prime libere da quarant’anni. Dal voto non risulta un vincitore, così Kabila ed il candidato dell’opposizione Jean- Pierre Bemba si preparano ad un ballottaggio, il 29 ottobre. Scontri nella capitale tra i sostenitori dei due candidati.


